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in tv la storia di Amedeo Mocligliani in un film 
in tre puntate di Franco Taviani: 
dairarrivo a Parigi alla morte per meningite 
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• • In un bel tramonto, or
mai autunnale, Eugenio Garin 
ha Inaugurato sabato 30 set
tembre it primo anno accade* 
mico dell'Università della Re
pubblica di San Marino par
lando - da par suo, poiché al
trimenti non si può dire - di 
•Polibio e Machiavelli» ad un 
pubblico folto ed eterogeneo. 
Discenti del nuovo ateneo, 
storici, semiologj, un numero
so gruppo di diplomatici, Fe
derico Mayor direttore genera
le dell'Unesco, nonché, è ov
vio, dirigenti e governanti sam
marinesi fra cui Fausta Mor
gana, deputato (ministro) al
la Pubblica istruzione e 
cultura nel congresso di Stato 
(governo), che per molli anni 
con tenacia ha perseguito l'o
biettivo di dotare San Marino 
di una istituzione di istruzione 
superiore chiamando a soste
nere la Repubblica nell'impre
sa con il loro apporto d'espe
rienza e d'inveritìvita un se-
miologo, Umberto Eco, uno 
storico, Renato Zangherì, un 
Ingegnere, Attilio Alto e un 
economista aziendale, il boc
coniano Roberto Ruozi. Di Po
libio e Machiavelli Garin non 
parlava per caso, La prolusio
ne si Inseriva infatti in modo 
organico nel seminario in cor
so per I dottorandi della Scuo
la Superiore di Studi Storici 
dal titolo «Storiografia antica e 
pensiero politico moderno». 
Assieme alla Scuola, che im
partisco una didattica post
universitaria triennale, il nuo
vo ateneo - «t'ultimo del se
condo millennio in Occiden
te», ama dire Eco - è per ora 
costituito da un Centro Inter
nazionale dì Studi semiotici* 
cognitivi, volto essenzialmente 
al confronto di posizioni e di 
risultati di ricerca. Lo presie
de, come altrimenti non pò* 
Îrebbe essere, |o stesso Eco, e 
rie è direttrice Patrizia Viòli. In 
preparazione è una facoltà di 
eeonproia delle risorse, 

Mentre risuonavano .ancora 
le ammonizioni pdlibfane sul
la polìtikon andkyklosis, «la 
rotazione delle forme di go
verno, processo naturale per il 
quale esse si trasformano, de
cadono, ritornano al tipo ori-
Binario* e aleggiava il pessimi
smo machiavelliano per cui a 
chi sappia intendere apparirà 
«il mondo sempre essere stato 
a uno medesimo modo», 
m'interrogavo suU'«ottìmÌsmo» 
della nuova impresa. Conge
niale, certo, a un piccolo Sta
to, t cui governanti hanno 
acuto il senso della necessità 
di un riorientamento dell'esse
re della Repubblica dinnanzi 
alle scadenze dell'Europa, ma 
pure, e per certi versi soprat
tutto, alla crisi di un modello 
d) sviluppo legato alla «grande 
trasformazione» romagnola 
ora in crisi. In essa, tuttavia, 
c'è qualcosa dì più «universa
le», almeno nella ipotesi che è 
sottesa alla Scuola Superiore 
di Studi Storici che San Mari
no ha chiamato a progettare 
con Zangherì, Maurice Ay-
mard, Valerio Castrohovo, Ga
briele De Rosa, Giuseppe Ga
lasso, Wolfgang Mommsen, 
Aldo Schiarane, che ne è pre
sidente, Corrado Vivant), e chi 
scrive queste righe, segretario 
del Consiglio Scientifico. 

La Scuola tende sostanzial
mente a cbmblna'rerspecializ-
zazlone, formazione generale, 
confronto fra diversi metodi. 
diverse culture, diversi modi di 
intendere il «mestiere». Un 
giornale titolò tempo addietro: 
•Sul Titano si fa la storia». Vo
leva dire; «Si (a ricerca stori
ca». Se proprio sì volesse lan
ciare uno slogan si potrebbe 
piuttosto dire: «Sul Titano si ri
compone la ricerca storica». 
Ecco, questo è il tratto pecu
liare della nuova esperienza, 
Sotto un altro profilo e con fi
nalità diverse anche il Centro 
guidato da Eco lavora in uria 
medesima direzione, Ogni 
campo del resto, non solq sto
ria semiologia e scienze co
gnitive, ha ormai bisogno di 
recuperare la capacità di ap
profonditi quadri generali in 
cui far rivivificare se non rina
scere lo speciatismo. Qui sta 
la possibilità di un contributo 
specifico dell'Università san-
marinese al rinnovamento dei 
modelli di istruzione superiore 
sul terreno italiano, ma non, 
solo. 

Battaglia a Canterbury 
••LANDRA.È un «marxista» 
secondo il governo conserva
tore, un «Giuda Iscariota», se
condo il reverendo nordirlan-
dese lan Paisley che sbraita 
contro chiunque si avvicina al 
Papa, considerato una specie 
di diavolo incarnato. Ha molti 
nemici anche fra la corrente 
moderata delia Chiesa angli
cana che si vuole liberal, ma 
non al punto da essere com
pletamente d'accordo sulla 
consacrazione delle donne 
nel sacerdozio o sull'atteggia
mento comprensivo nei con
fronti dei preti omosessuali. 
Nel complesso si pud dire che 
l'arcivescovo di Canterbury, 
dottor Robert Runcìe, è torna
to da Roma per riprendere il 
suo ruolo di bersaglio di criti
che anche violente nei con
fronti del suo operato come 
rappresentante della Chiesa 
anglicana. I giornali conserva
tori si sono imbarcati in una 
campagna contro di lui che fa 
venire in mente la frase di T.S. 
Eliot nel suo L'assassinio nella 
cattedrale. "Chi ci libererà da 
quell'arcivescovo?». 

Ieri si è scritto che la regina 
si sarebbe sentita offesa dal 
fatto che Runcle ha ribadito la 
possibilità di un riconosci
mento della primarietà papa
le, ma Buckingham Palace ha 
Immediatamente emesso un 
comunicato per prendere le 
distanze da tali voci. Infatti, di
versi esperti legali hanno subi
to spiegato che un eventuale 
ruolo di tale genere del Papa 
nella Chiesa anglicana difficil
mente potrebbe provocare 
Una crisi costituzionale. Se
condo la Costituzione britan
nica, sia pure non scritta, Eli
sabetta II è il capo della Chie
sa anglicana. E Runcie l'ha si
curamente consultata prima 
di toccare un argomento cosi 
delicato. L'arcivescovo ha pre
cisato: «Le mìe parole sono 
state distorte. Ho parlato della 
leadership spirituale che il Pa
pa esercita. I! Papa spesso 
parla in un modo che ottiene 
l'appoggio di un gran numero 
di persone anche al di fuori 
della Chiesa cattolica. Chiede
vo al Papa di agire in modo 
più ecumenico nell'esercizio 
della sua leadership, non par
lavo di giurisdizione o interfe
renza nei riguardi della Chiesa 
anglicana». 

Questo tentativo di riawici-
rtamento tra Roma e Canter
bury non rassicura di certo co
loro che identificano la Chiesa 
protestante con la rottura sto
rica col papato. Secondo il 
noto commentatore Connor 
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Che cosa succederà 
nella Chiesa britannica 
dopo le dichiarazioni 
dell'arcivescovo Runcie? 

Accanto ai temi religiosi 
dalle polemiche di oggi 
affiorano dissidi culturali 
e aspri scontri politici 

ALFIO BERNABEI 

Cruise O'Brien, Runcie non sa
rà un Giuda come afferma Pai
sley, ma è un credulone se im
magina che il Papa accetti dei 
compromessi senza volerci 
guadagnare sul piano dell'au
toma, Dopotutto è stato lo 
stesso Giovanni Paolo II a par
lare di «atteggiamento missio
nario» verso le altre Chiese. 

L'arcivescovo 
Runcie 
circondato 
da 
manifestanti 
anglicani 
contrari 
al 
riawicinamen 
to 
cori Roma e 
(qui accanto) 
una donna 
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«Missionario* nel senso di 
«convertitore». «Runcie sembra 
che abbia mandato giù l'idea 
del primato universale del Pa
pa, ma sarebbe disposto a 
mandare giù, per esempio, 
anche il dogma dell'infallibili
tà papale», domanda O'Brien. 
Questo non fidarsi di Roma e 
l'opporsi fermamente, anzi 

quasi violentementê  al con
cetto dell'infallibilità papale fa 
parte dell'identità della Chiesa 
anglicana, e in maniera più o 
meno marcata, si diffonde sot
to varie forme nell'intero arco 
della cultura britannica. Un 
esempio è l'articolo su! Times 
di ieri intitolato «Perché Run
cie non può riuscire» in cui si 
legge: «Ci si può chiedere co
me sappiamo che Cnslo diede 
il dono dell'infallibilità papale. 
In Redemptor Hommis di Gio
vanni Paolo troviamo una po
stilla in fondo alia pagina che 
dice: (vedi Concilio Vaticano 
I: prima Costituzione dogmati
ca sulla Chiesa di Cristo Fastor 
Aelemus.pp. 811-816; Conci
lio Vaticano II, Costituzione 
dogmatica Lumen Gentium, 
18-27) «Cosi sappiamo come 
lo sappiamo. Sappiamo che 
Cristo diede il dono dell'infalli
bilità alla Chiesa cattolica ro
mana perché due Concili dì 
quella Chiesa hanno dichiara
to infallibilmente che cosi fe

ce». Questo è il tono prevalen
te usato nei nguardi di Roma 
anche dai non credenti, un 
modo di dire che il discorso ri
guardante un eventuale rico
noscimento della primarietà 
universale del Papa è una spe
cie di affronto, di offesa, al 
pensiero «illuminista» anglo
sassone, un inammissibile im-
barbanmento. 

Ad un altro livello ci sono 
coloro, dentro la Chiesa angli
cana, che non potrebbero mai 
accettare compromessi su 
questioni come la «contracce
zione, approvata dalla Chiesa 
anglicana e naturalmente, da 
un paio d'anni, c'è il proble
ma del sacerdozio femminile 
sul quale Runcie sa benissimo 
di non poter tornare indietro. 
Se si pensa che molti in Gran 
Bretagna si rifiutano di accet
tare la nozione dell'infallibilità 
papale con la stessa fermezza 
con cui Roma oggi non accet
ta il sacerdozio femminile di
venta chiaro che per il mo

mento e per molti anni a veni
re fra Roma e Canterbury la di
stanza rimarrà incolmabile. È 
una distanza che in ogni caso, 
come si diceva, oltrepassa i 
confini religiosi ed appunto 
aiuta a definire la coscienza 
britannica. 

Paul Vallely ha scritto sul 
Correspondent «Nella co
scienza popolare il papato 
continua a giocare un ruolo 
importante come l'autorità 
contro la quale si definisce 
parte del senso di identità na
zionale: l'insistenza di Enrico 
Vili che considerazioni di na
zionalità vengono prima di 
quelle religiose, la scomunica 
di Elisabetta I, la formazione 
dell'etica protestante nei ri
guardi del lavoro e, più tardi, 
la coscienza sociale non con
formista hanno contribuito al
la formazione del carattere 
nazionale inglese. L'anticatto-
licesimo ha avuto la stessa 
funzione dell'antisemitismo 
negli Stati Uniti». È anche per 
questo che la controversia sui 
recenti colloqui e sull'atteggia
mento di Runcie diventa im
mediatamente un fattore poli
tico. Runcie probabilmente, 
anche in vista dei futuri svilup
pi di una Europa socialmente 
e politicamente più unita do
po il 1992, intrawede la possi
bilità di un'unità religiosa che 
sappia rispettare le diversità. E 
forse spera che tale unità faci
liti il progresso generale della 
Chiesa aprendo, e in un certo 
senso forzando, il discorso del 
sacerdozio delle donne anche 
in seno alla Chiesa cattolica 
romana. È un argomento sul 
quale vuole agire lentamente 
e chiede pazienza, ma al qua
le tiene moltissimo. 

Naturalmente Runcie si ren
de conto che questa politica 
di unità con Roma offre al go
verno conservatore un nuovo 
motivo per attaccarlo, accu
sandolo di cedere sul piano 
della sovranità nazionale. E 
dal 1982 che ha cominciato a 
scontrarsi direttamente con il 
primo ministro Thatcher. Du
rante un sermone pronunciato 
poco dopo la conclusione del
la guerra delle Faikiand-Malvi-
nas, Runcie ricordò e deprecò 
la perdita di vite umane, sia 
inglesi che argentine. La That
cher che aveva chiesto alla 
nazione di celebrare la vittoria 
inglese rimase sbalordita. Più 
tardi Runcie ha criticato gli 
aspetti della politica economi
ca conservatrice che creano 
divisione sociale e è quasi ine
vitabile che il suo «pellegrinag
gio» romano verrà sfruttato per 
un nuovo attacco contro di lui. 

Un kolossal 
su Buddha 
per Bertolucci 
a Hollywood 

«La vita di Buddha secondo Bertolucci», cosi titolava ieri il 
quotidiano newyorchese Newsday annunciando il progetto 
della Waco Productions di Hollywood (ma controllata, dai 
giapponesi) affidato al regista italiano (nella foto) ormai 
accreditatissimo sul mercato americano dopo gli Oscar a 
L'ultimo imperatore. Stando alle prime anticipazioni del 
giornale americano, le riprese di quella che si presenta co
me un'opera colossale - si prevede la spesa di 36 milioni di 
dollari - dovrebbero iniziare nel prossimo aprite in India e 
nei Sudest asiatico. Ma Bernardo Bertolucci ha cominciato 
a girare proprio in questi giorni // tè del deserto e pare im
probabile che la lavorazione di questo film termini per apri
le. Restando alla biografia di Buddha, comunque, oltre al 
regista italiano sono stati scritturati lo sceneggiatore di Law
rence d'Arabia Robert Boll, il direttore della fotografia Vitto
rio Storaro, più volte collaboratore di Bertolucci e Richard 
Edlund, il mago degli effetti sociali di Guerre stellari. 

Campane* Dande Campane rivoluzionarie do* 
o Riunii m n n » menici prossima ad Arez-
c ruvuiutiuiic z 0 Un a u t o c a r r o si «aprirà» 
d o m e n i c a in piazza Grande facendo 
%A AronA emergere una torre campa
ni! HTCCZU na r i a e j rintocchi della Mar-
^^^^^^^^^^^^^ sigliese accompagneranno 
«^^^^•• ' •••"«"• ' •••• , una grande festa musicale 
in onore della Rivoluzione francese. Nella piazza, infatti, 
suoneranno una dozzina di bande, inseguendo spartiti ri
gorosamente autentici trovati a Parigi dopo mesi di ricer
che. Alcune formazioni, poi, sono state aggregate per l'oc
casione mentre altri gruppi cominceranno a suonare fino 
sui treni diretti ad Arezzo. 
Club TenCO! La quindicesima rassegna 
la » n m n A della canzone d'autore pro-
fi ^ . mossa daI Club T e n c ° . c h e 

0 aUtOre Sema si terrà a Sanremo dal 19 al 
finnit.71 amonti 2 ! ottobre prossimi, ha rice-
iinanziamenu mo dal mìnistro Carraro un 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ irrisorio contributo di 30 mi-
^^^^^^^""•"•"• •^™ (ioni e cosi, come al solilo, 
la rassegna - una delie più importanti e culturalmente più 
impegnate del genere e non solo in Italia - è costretta a vi
vere nella più comoleta precarietà. Lo hanno denunciato 
alcuni deputati (Paoli, Prisco, Del Bue e Bordon) in una let
tera inviata al ministro nella quale si legge: «Pur apprezzan
do che a dodici anni dalla sua nascita si prende finalmente 
alto dell'esistenza del Club Tenco, riteniamo la cifra assolu
tamente insufficiente e capace di testimoniare solo un me
ro interesse burocratico all'iniziativa». Il messaggio si con
clude con una richiesta di aumento del finanziamento alla 
cifra di almeno 150 milioni. 

A New York 
la più grande 
esposizione 
su Velazquez 

Madonne con mani da zap
patrici, papi dallo sguardo 
crudele, sovrani dai tratti 
demenziali, suore dagli oc
chi di ghiaccio: il realismo 
spietato di Diego Velazquez 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ è il filo conduttore della più 
mmmmmm^^^^mmm^^ grande esposizione mai de
dicata al genio di Siviglia, inaugurata ieri al museo Metro* 
politan di New York, Vincendo una sfida giudicata «impos* 
sibile», il direttore del Metropolitan è riuscito a riunire negli 
Stati Uniti quaranta del centinaio di quadri esistenti di Ve
lazquez. Il risultato è davvero imponente: la mostra illustra 
non solo l'evoluzione di un gigante dell'arte ma anche gli 
umori di un'epoca (funestata da pestilenze terribili e guer* 
re continue) e ii declino di un impero (divorato da nobili 
rapaci e sovrani inetti). 

Nancy Reagan 
è stata una 
delle amanti 
di Yul Biynner 

Yul Brynner era sempre a 
caccia di donne. Tra le sue 
conquiste figurano alcune 
tra le più famose attrici di 
Hollywood: da Judy Garland 
a Ingrid Bergman, da Mary-
lìn Monroe a Joan Crawford. 

• • m ^ m ^ ^ m ^ m m m m ^ m m Ma, a volte, aveva anche av-
venture con attrici meno note: tra queste ci sarebbe anche 
Nancy Reagan, aspirante stellina di Hollywood e futura first 
lady statunitense. Le prodezze amorose dell'attore scom
parso sono raccontate dal figlio Rock ìn un libro (Yul: /'uo
mo che avrebbe voluta essere re) che sta per uscire negli 
Stati Uniti. Per quello che riguarda la signora Reagan, il li
bro ricorda che la futura first lady nel 1946 lavorò come bal
lerina dì fila in un musical dì Broadway (intitolalo iute 
Song) di cui Yul Brynner era il mattatore. E proprio lì, dietro 
le quinte di Broadway, sarebbe successo il «fattaccio», 

NICOLA FANO 

Cercando un nuovo Eco la Francia scoprì Parise 
Mostre, convegni, dibattiti 
e tre dei suoi libri pubblicati 
in questi giorni: così Parigi 
rende omaggio allo scrittore 
vicentino a tre anni dalla morte 

FABIO QAMBARO 

Goffredo Parise 

••PARICI.A tre anni dalla 
sua morte, Goffredo Pansé -
lo scrittore vicentino autore di 
romanzi famosi come il Prete 
bello (1952) e // padrone 
(1965), ma anche di notevoli 
libri di viaggio, come Cara Ci
na (1966) e Due Ire cose sul 
Vietnam (1967) - conosce m 
Francia un momento partico
larmente felice, dato che, pro
prio in questi giorni, vanno in 
libreria tre sue opere assai si
gnificative. L'Arpenteur, di 
proprietà della più nota editri
ce Gallimard, accoglie nella 
sua collana dedicata alla lette
ratura italiana (che ha già 
presentato al pubblico france
se Bompiani, Bonaviri, Magris, 
Citati, e che sta preparando 
Bonlempelli, Fenoglio, Praz e 
Mastro don Gesualdo di Ver
ga) l'esordio e la conclusione 
dell'itinerario narrativo dello 

scrittore scomparso proprio 
tre anni fa, vale a dire il suo 
primo romanzo, // ragazzo 
morto e le comete, pubblicato 
in Italia nel 1951, e un volume 
che raccoglie i racconti di Sil
labario I e Sillabario //, apparsi 
in Italia rispettivamente nel 
1972 e nel 1982. Contempora-
nemente, una piccola casa 
editrice di Montepelher, Cli-
mats, pubblica Arsenico, parte 
di un romanzo incompiuto, 
iniziato da Parise nel 1962 e 
poi abbandonato, ma che è 
slato poi pubblicalo in Italia 
nel 19S6. 

In concomitanza con questi 
eventi editoriali, si sono tenute 
in questi giorni a Parigi alcune 
manifestazioni per ricordare e 
celebrare la figura dello scrit
tore, che proprio recentemen
te ha ottenuto la sua consa

crazione definitiva anche in 
Italia con la pubblicazione del 
secondo e ultimo volume del
le sue Opere nella collana dei 
«Meridiani» di Mondadori. Col 
patrocinio di Carlo Ripa di 
Meana e di Carlo Bernini, il 
«Centro Studi Goffredo Parise* 
di Ponte Piave, in collabora
zione con la città di Vicenza, 
l'Istituto culturale Italiano di 
Parigi e la casa editrice Mon
dadori, l'hanno intitolata «Gof
fredo Parise: uno scrittore eu
ropeo», iniziativa che ha volu
to sottolineare il carattere co
smopolita dello scrittore e il 
valore intemazionale delle sue 
opere. Al Centra Georges 
Pompidou (il Beaubourg), ol
tre ad una mostra fotografica 
di Lorenzo Cappellini dedica
ta a città e luoghi dell'Europa 
ispirati dall'opera dello scritto
re e ad un'esplosione di ma
noscritti, lettere articoli foto e 
prime edizioni dei suoi libri, 
sono stati presentati ii film di 
Carlo Mazzacurati tratto da! 
Prete bello e il video di Gianni 
Barcolloni Caro Parise, prodot
to dalia terza rete della Rai. In
fine, ancora al Centre Pompi
dou e all'Istituto Culturale Ita
liano, mercoledì e giovedì, si 
sono svolti due incontri dedi
cati all'opera di Parise: il po
mo centrato sulla sua attività 

di giornalista e reporter, cui 
hanno partecipato René De 
Ceccaty, Eugéne Mannoni, 
Sandro Viola, Mario Fusco e 
Bernardo Valli; il secondo de
dicato invece alle opere che 
appaiono in questi giorni in li
breria, con la partecipazione 
di Alberto Arbasino, Andrea 
Zanzotto, Cesare Garboli, Raf
faele La Capna, Elisabetta 
Rasy, Jean-Baptiste Para e Pa
trick Mauries. 

Parise perù non era del tutto 
sconosciuto ai lettori francesi; 
i.egli anni Cinquanta e nei pn-
mi anni Sessanta erano già 
stati tradotti II prete bello. Il fi
danzamento e II Padrone, 
mentre all'inizio degli anni 
Settanta era stata la volta di al
tre due sue opere: La grande 
vacanza, e L'assoluto naturale. 
Ma allora non c'era stato il 
successo sperato e le sue ope
re erano rimaste negli scaffali 
delle librerie. Oggi, dunque, si 
tenta il suo rilancio in grande 
stilo, cercando di sfruttare il ri
torno d'interesse che da qual
che anno il pubblico francese 
dimostra nei confronti della 
letteratura italiana. Sarà stato 
anche l'effetto Nel nome della 
rosao- come dice Philippe Di 
Meo, il traduttore di Arsenico -
la scomparsa dei grandi mae

stri della letteratura francese 
contemporanea, ma è un fatto 
che oggi si guarda con mag
giore attenzione alte vicende 
letterarie italiane e le traduzio
ni continuano ad affluire nelle 
librerie, anche se qualche vol
ta è da segnalare una certa ca
sualità delle scelte. Gli editori 
sono probabilmente alla ricer
ca di un nuovo Eco, che però 
per il momento non sembra 
profilarsi all'orizzonte. 

È in questo contesto che si 
colloca il «momento» di Gof
fredo Parise. Gli incontri di 
queste giornate hanno per
messo di far emergere il ritrat
to s'accettato delia complessa 
personalità di Parise, ricordan
do giustamente non solo l'o
pera del narratore, ma anche 
quella delll'inviato speciale. I 
suoi viaggi in Cina, in Viet
nam, in Laos, in Cile, negli 
Stati Uniti, in Giappone, e i li
bri che da quei viaggi sono na
ti, che pure a tanti anni di di
stanza conservano ancora va
lidità e interesse, come ha det
to Valli, proprio perché chi li 
ha scritti «non era prigioniero 
della verità del momento», ma 
sapeva andare al di là dei pre
giudizi e degli schieramenti 
ideologici, pur senza rinuncia
re alle sue convinzioni. E Man-
noni infatti ha ricordato il re

portage dal Cile, dove Parise 
dichiarava in apertura la sua 
simpatia per l'esperienza del 
governo di Allende. 

Parise è stato un reporter 
appassionato, sempre soste
nuto da «una forte tensione 
morale», come ha detto Viola, 
•che normalmente non c'è nei 
giornalisti di professione»; egli, 
ha sottolineato Fusco, non 
cercava il pittoresco, ma la 
realtà concreta e drammatica 
dei paesi in cui viaggiava, in
dagando il dramma umano di 
uomini coinvolti in un conte
sto tragico, che per lui era più 
importante dei dati e delle 
analisi. Da tutti è stato ribadito 
il valore dei suoi libri nati dal
l'attività di romanzi e che sono 
esempi ragguradevoli di quel 
reportage d'autore che anno
vera tra i suoi migliori esecuto
ri, ad esempio, Comisso e Ca-, 
potè, nomi che in questi giorni 
non a caso sono stati affianca
ti più di una volta a quello di 
Parise. E Valli ha persino detto 
che le sue corrispondenze, 
più che come dei reportages, 
vanno considerate delie vere e 
proprie narrazioni, dei raccon
ti resi possibili dal grande «de
siderio di avventura* che lo ha 
sempre animato, insomma, le 
origini letterarie non sono sta

te uno ostacolo per il reporter, 
al contrario hanno consentito 
a Parise di far emergere con 
maggiore precisione quei dati 
umani e quelle verità profon
de che si ritrovano nei suoi ro
manzi, quasi che, ha sostenu
to Rasy, la stessa realtà lo ab
bia liberato dalla necessità del 
realismo consentendogli di 
posare sul mondo una sorta di 
«sguardo innocente». Solo De 
Ceccaty si è in parte distacca
to da questa unanime giudi
zio: egli infatti, pur ricono
scendo il talento di Parise re
porter, ha però sostenuto che 
talvolta il romanziere finisce 
per prevalere sui giornalista, 
fatto che non rende sempre 
un buon servìzio al lettore. Co
si, analizzando i reportages 
dal Giappone, De Ceccaty ha 
messo in luce quella «tentazio
ne dell'esotico», tipica del let
terato romanziere, ma da cui 
dovrebbe sapersi guardare il 
giornalista, e ha segnalato 
qualche «debolezza di analisi-
dovuta al carattere troppo let
terario dei suoi scrìtti dì viag
gio. 

Vedremo ora se i suoi libri, 
come auspicano gli editori e 
tutti gli estimatori dì Parise, 
troveranno in Francia quel fa
vore di pubblico che non tro
varono vent'annì fa. 
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